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IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione congiunta e rinvio dei disegni 
di legge: 

« Trattamento tributario di concorsi ed ope­
razioni a premio » (664); 

« Divieto dei concorsi e delle operazioni a 
premio» (1290), d'iniziativa dei senatori 
Cipe!lini ed altri 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sotto­
segretario Machiavelli, che deve essere pre­
sente in un'altra Commissione, ci ha chiesto 
una inversione dell'ordine del giorno, nel 
senso di discutere subito il secondo punto 
dello stesso ordine del giorno, e cioè il di­
segno di ilegge: « Trattamento tributario di 
concorsi ed operazioni a premio » e il dise­
gno di legge: « Divieto dei concorsi e delle 
operazioni a premio » d'iniziativa dei sena­
tori Cipollini, Ariosto, Zugno, Buzio, Assi-
rolli, De Luca, Carello, Catellani, Baldini, 
Berlanda, Alessandrini, La Rosa, Limoni, Ti­
ber!, Falcucci Franca, Della Porta, De Caro­
lis, Follieri, De Giuseppe, Minnocci e Fossa. 
Per entrambi questi disegni di legge è rela­
tore il collega Catellani. 

Propongo quindi alla Commissione la in­
versione dell'ordine del giorno. 

B I A G G I . Non so se in via pregiudi­
ziale non sia opportuno — trattandosi per 
quanto riguarda il primo, di un provvedimen­
to che comporta una riduzione di entrate al 
bilancio — sentire anche il parere della Com­
missione bilancio. Nello stato di previsione 
per il 1974, infatti, ai capitoli 1802 e 1803 
sono stanziati circa 5 miliardi di entrate che, 
approvando il provvedimento Cipellini, ver­
rebbero a cadere. 

P R E S I D E N T E . La Presidenza del 
Senato ha già provveduto nel senso da lei 
indicato, per cui sul provvedimento si avrà 
il parere della Commissione bilancio. 

Poiché non si fanno altre osservazioni, si 
intende approvata l'inversione dell'ordine 
del giorno. 
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Data l'identità della materia dei due dise­
gni di legge, propongo che la discussione ge­
nerale avvenga congiuntamente. 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri­
mane stabilito. 

Prego il senatore Catellani di riferire alla 
Commissione sui disegni di legge. 

C A T E L L A N I , relatore alla Commis­
sione. Non sembra possibile — o quanto 
meno logico — affrontare il tema che forma 
l'oggetto del disegno di legge al nostro esa­
me senza svolgere alcune preliminari e brevi 
considerazioni sulla funzione della pubblici­
tà. In effetti il confronto fra concorsi e ope­
razioni a premio, da una parte, e pubblicità 
e propaganda, dall'altra, appare quasi inevi­
tabile anche senza giungere, come certuni 
pretenderebbero a parziale sostegno delle 
loro tesi, ad identificare le due attività. Non 
v'è dubbio che nelle moderne società indu­
strializzate, per le quali possiamo accettare 
la definizione di « consumistiche », la pub­
blicità abbia assunto un ruolo ed un'impor­
tanza di straordinaria entità e rilievo. In­
dirizzare le sceilte del consumatore, di fron­
te ad un'imponente offerta di beni di con­
sumo, posti quasi tutti sullo stesso livel­
lo qualitativo dalla standardizzazione indu­
striale, è diventata una necessità vitale per 
le imprese produttrici. Un esempio illumi­
nante, in proposito, ci è stato offerto dal 
mercato interno degli Stati Uniti d'America, 
dove è nata una nuova tecnica pubblicitaria, 
che ormai ha fatto presa in tutte le società 
industrializzate del mondo con economia di 
mercato, basata sulla psicanalisi di massa e 
su quella che gli specialisti del marketing 
chiamano « analisi motivazionale ». 

La ricerca dei « perchè » del comportamen­
to, anche inconscio od irrazionale, del consu­
matore, al quale si sono dedicati col massi­
mo impegno i tecnici della pubblicità e gli 
specialisti di human and public relations con 
la collaborazione di psichiatri e sociologi, ha 
cominciato a destare un certo allarme quan­
do, dal settore strettamente commerciale, ha 
tentato di sconfinare in campo politico, sin­
dacale e religioso; forse, anche per la moti­
vazione da loro fornita, non si sa con quanta 
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presunzione o fondatezza, di lavorare sul ma­
teriale stesso di cui è fatta la mente umana. 

Però, pur considerando legittime le appren­
sioni suscitate in tal modo dalle nuove tecni­
che pubblicitarie, non appare logica una loro 
sopravvalutazione una volta richiamata con 
fermezza la funzione della pubblicità, cor­
rettamente intesa; funzione che è quella del­
l'uso dei mezzi di comunicazione di massa 
per informare il consumatore sulle caratteri­
stiche e sull'uso dei prodotti offerti, con la 
conseguenza di assicurare quella che viene 
definita « trasparenza di mercato », la quale, 
a sua volta, è una condizione essenziale del­
l'efficienza del sistema economico, che ne 
risulta incentivato e spronato all'affinamento 
continuo della tecnologia produttiva e di 
gestione. Una simile impostazione del con­
cetto e della funzione della pubblicità può 
concedere, senza eccessiva preoccupazione, 
ai ricercatori specializzati di esperire le loro 
analisi motivazionali ed a quelli che sono 
stati definiti i persuasori occulti di lanciare 
i loro messaggi emotivi al consumatore, alla 
sola ed inderogabile condizione di non dire 
falsità e di non indurre in errore. 

Perchè — e questo è il punto — non sono 
le tecniche pubblicitarie in se stesse, per 
quanto sofisticate, ad essere riprovevoli, ben­
sì le promesse di soddisfazione di bisogni o 
appagamento di desideri, ad essere menzo­
gnere, non in grado di soddisfare realmente 
le necessità alle quali si rivolgono, decantan­
do mirabolanti proprietà di componenti, op­
pure risultati che non esistono o sono del 
tutto normali. 

Purtroppo, nel nostro Paese, una corretta 
funzione della pubblicità non è inquadrata 
in severe disposizioni di legge del tipo anglo­
sassone e neppure è soggetta, come in Ame­
rica, alle censure di un organismo come la 
Commissione federale del commercio, che 
ha sempre mantenuto un atteggiamento di 
severa disapprovazione nei confronti di quel­
le iperboliche promesse e di quelle millante­
rie che spesso caratterizzano le campagne 
pubblicitarie. Si avverte anche la mancanza 
di una efficiente ed organizzata Associazione 
dei consumatori, in grado di prendere posi­
zione con efficacia e tempestività e, soprat­
tutto, di svolgere una profonda azione educa-
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tiva e di informazione. Poiché, è appena il 
caso di dirlo, tecniche pubblicitarie, sugge­
stioni e grossolane fandonie, otterrebbero 
risultati ben diversi di fronte ad un consu­
matore appena preparato. Infatti, se è vero, 
come è stato autorevolmente affermato, che 
pochissimi sono i casi in cui la gente sa real­
mente ciò che vuole, anche quando dice di 
saperlo, è altrettanto vero che pochissimi 
sono i casi in cui il consumatore sa cosa com­
pra, quanto compra e quanto spende in 
realtà. 

L'occasione per discutere sulla consisten­
za, l'attività e la serietà dell'Unione naziona­
le consumatori era stata offerta alla nostra 
Commissione dalla presentazione di un di­
segno di legge governativo, tendente ad asse­
gnare, per il funzionamento di quella asso­
ciazione, un contributo annuo per il quale è 
stato in seguito chiesto un rinvio, in omag­
gio al criterio del contenimento e della ri­
considerazione delle spese. Tenendo presen­
te l'esiguità dello stanziamento e l'importan­
za di disporre di uno strumento efficace, 
come può essere una organizzata Unione dei 
consumatori, io pregherei l'onorevole Presi­
dente della nostra Commissione di invitare il 
Governo a ritirare la richiesta di sospensiva, 
consentendoci, in tal modo, di discutere sul­
l'argomento. Ciò non significa, ovviamente, 
da parte del mio o di altri Gruppi parla­
mentari, l'assunzione di impegni che non 
siano quelli del dibattito. Al collega Berlan-
da, che, come è suo costume, ci potrà dare 
una seria ed approfondita relazione in me­
rito, segnalo una sola benemerenza dell'Unio­
ne nazionale consumatori, consistente nella 
pubblicazione di uno studio sull'espediente 
delle vendite a premio, datato 1965. Secondo 
tale studio le vendite a premio — e la defi­
nizione mi sembra impeccabile — sono ven­
dite di beni e di servizi accompagnate, da 
parte dei produttori o dei commercianti, sin­
goli od associati, dalla fornitura o dalla pro­
messa di fornitura di altri beni o servizi, 
omogenei o diversi, mediante la cessione gra­
tuita di un buono di acquisto o di frazioni di 
un buono di acquisto o di una speranza ma­
tematica che vi si riferisca o del diritto a con­
correre, con il proprio impegno o la propria 
arte, al suo ottenimento. Dalla combinazione 
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di tutti questi sistemi, naturalmente, posso­
no sorgere in pratica numerosi tipi di con­
corso a premio; ma, nonostante le variate e 
complesse tipologìe che si possono configu­
rare, la classificazione in negative, da una 
parte, e positive od accettabili, dall'altra, è 
estremamente facile una volta che le si raf­
fronti con il concetto e la funzione di pubbli­
cità. correttamente intesa, che ho prima 
enunciato. Cosicché è possibile affermare 
con estrema fondatezza che, ad eccezione di 
taluni casi che saranno in seguito richiama­
ti espressamente, la maggior parte delle ven­
dite a premio non soltanto non costituiscono 
forma alcuna di pubblicità — se non di pub­
blicità deteriore e fallace — ma tendono a 
distorcere la volontà del consumatore, a con­
fondere le già scarse conoscenze, ad eludere 
la trasparenza e la concorrenza di mercato. 
Appare cioè del tutto evidente come la spe­
ranza del premio tenda ad annullare del tutto 
le embrionali facoltà analitiche del consuma­
tore nei confronti della qualità e del prezzo 
del prodotto, venendo a costituire la lusinga 
del premio l'essenza stessa del momento de­
cisionale. Poiché, senza dubbio alcuno, il co­
sto del premio viene trasferito nel prezzo fi­
nale del prodotto, ed è quindi a carico del 
compratore — tralasciando i casi in cui le 
operazioni a premio si effettuano median­
te punti o bollini il cui rientro parziale 
è motivo di lucro per il produttore — ne 
consegue che il consumatore potrebbe pro­
curarsi disgiuntamente i due prodotti, mer­
ce e premio, sopportando la stessa spe­
sa, conseguendo il vantaggio dell'accresciuta 
razionalità delle sue scelte ed eliminan­
do gli sprechi e gli eccessi di consu­
mo connessi al desiderio di perseguire 
il premio. Il maggior danno si verifica, 
come l'osservazione del fenomeno ha per­
messo di constatare, in ispecie per le 
classi meno abbienti, per le quali la sugge­
stione è particolarmente forte soprattutto in 
relazione al carattere voluttuario, o quanto 
meno non necessario, del premio senza il 
quale non si avrebbe altrimenti la volon­
tà, né si avvertirebbe la necessità di proce­
dere all'acquisto. 

I giudizi negativi fin qui formulati diven­
tano drastici nei confronti delle vendite a 
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premio collegate con giochi di sorte, ove lo 
stimolo sul consumatore è esercitato dalla 
tentazione del rischio e dell'azzardo. Tali 
forme, oltre a riuscire del tutto antiecono­
miche per l'acquirente, sono profondamen­
te diseducative sotto il profilo morale. 

Le considerazioni sin qui svolte hanno 
cercato di mettere in luce gli aspetti negati­
vi che la maggior parte delle vendite a pre­
mio hanno nei confronti del consumatore. 
Occorre però ricordare, sia pure per sintesi, 
senza addentrarsi in una analisi economica 
complessa e superflua ai fini che la nostra 
discussione sottende, che tali forme di ven­
dita comportano fattori di segno negativo 
anche per le imprese produttrici e per il si­
stema economico in generale. L'abbina­
mento del premio alla vendita comporta l'in­
troduzione di un elemento del tutto irrazio­
nale nel processo produttivo-distributivo che 
tende a spostare, e sposta in effetti, gli sfor­
zi dell'impresa dal settore tecnico produttivo 
a quello della fantasia, dell'inventiva, della 
suggestione relative ai premi. Poiché tende­
ranno ad affermarsi le imprese più abili nel-
l'inventare e gestire questi giochi, viene 
meno, o viene comunque notevolmente smi­
nuito, ogni incentivo nei confronti della pro­
duttività, del miglioramento tecnologico ed 
economico. 

Anche per quanto riguarda i costi si può 
osservare che nel breve periodo l'aumento 
delle vendite può costituire un fattore di ri­
duzione degli stessi che tende però fatalmen­
te ad annullarsi nel corso della competizione, 
tenendo inoltre presente che la minore incen­
tivazione al progresso tecnologico espliche­
rà, nel medio e lungo periodo, i suoi effetti 
onerosi e negativi. 

Meritano anche attenzione le osserva­
zioni mosse al fatto che, vendendo sot­
to forma di premio merci diverse da quel­
le prodotte, si reca nocumento all'inte­
resse dei rivenditori" specializzati ed all'inte­
resse pubblico, che di questi distributori spe­
cializzati ha necessità, potendosi anche rav­
visare, al limite, in questa eterogeneità fra 
prodotti e premi, gli estremi di una concor­
renza sleale. Infine non va dimenticato, come 
considerazione teorica di carattere economi-

j co, che con le vendite a premio ogni pro-
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duttore tende a costituirsi una sua partico­
lare domanda di beni, caratterizzata dall'as­
senza di ogni elemento critico e comparativo 
nei confronti della qualità e dei prezzi. Non 
si può negare che, in simili circostanze, si 
tende a passare da un regime di mercato a 
concorrenza perfetta a forme monopolisti­
che o semimonopolistiche. 

Restano ora da esaminare, per completa­
re questa sintetica disamina della problema­
tica affrontata dal disegno di legge all'ordine 
del giorno, quelle forme di operazioni o ven­
dite a premio che non si ritiene siano in con­
trasto con una corretta interpretazione della 
funzione della pubblicità. Sono costituite, ge­
neralmente, dalla consegna, assieme al pro­
dotto, di oggetti di minimo valore, avente 
chiaramente scopo pubblicitario — tipico è 
il caso dei palloncini reclamistici — oppure 
di una determinata quantità dello stesso pro­
dotto, nel qual caso più che di premio si può 
parlare di sconto in natura, oppure di ac­
cessori di uso, sempre di un minimo va­
lore, di ricette, di consigli. L'elenco com­
pleto di questi casi è all'articolo 5 del di­
segno di legge n. 1290. 

Esistono altri casi, per i quali non si ri­
tiene opportuno proporre l'applicazione del 
divieto. Possono essere di natura commer­
ciale, come i concorsi a premio destinati 
esclusivamente ai commercianti, di chiara 
natura promozionale e che investono unica­
mente il rapporto produttore-dettagliante, 
senza esercitare suggestione alcuna per il 
consumatore, oppure di natura benefica, nel 
caso di associazioni od enti non aventi scopo 
di lucro; o, infine, di natura scientifica o cul­
turale, qualora siano indetti da editori, con 
fini assolutamente educativi. L'elenco com­
pleto è all'articolo 4 del disegno di legge 
n. 1290. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
relatore condivide appieno il pensiero del 
professor Forte, espresso nello studio dianzi 
citato, quando afferma che « se la razionalità 
del consumatore è ancora limitata, il compi­
to del Governo « io direi del Parlamento » 
in una economia che considera come valore 
positivo la libertà delle scelte del consuma­
tore, consiste nel migliorare le condizioni, 
perchè quella razionalità si possa esplicare ». 

Quindi le limitazioni delle tecniche di vendi­
ta che tendano a confondere le scelte del 
consumatore risultano un accrescimento e 
non una diminuzione dell'effettiva libertà di 
scelta. 

Il disegno di legge n. 1290 si ispira a 
questo concetto essenziale ed è conseguente 
a tutte le considerazioni svolte in questa 
relazione. È semplice, chiaro e lineare. De­
finisce, nel vietarle, le operazioni e le ven­
dite a premio; elenca, come già accennato, 
le eccezioni all'articolo 4 e quelle che non 
sono considerate vendite a premio all'arti­
colo 5, per le quali ultime non è consentito 
di richiamare il concetto di gratuità dell'og­
getto offerto, sancendo all'articolo 6 un'am­
menda da 500.000 a un milione per i con­
travventori e comminando, all'articolo 10, 
un'ammenda da uno a tre milioni per chiun­
que promuova od organizzi concorsi e ope­
razioni a premio in violazione alla legge 
stessa. 

L'entità dell'ammenda sembra al relatore 
tenue in relazione alla dimensione degli in­
teressi che possono spingere ad aggiramenti 
o violazioni del divieto. 

La legge entrerà in vigore 18 mesi dopo la 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e 
riconosce ovviamente, come norma transito­
ria, la validità delle autorizzazioni in corso 
sino alla scadenza. 

Congiuntamente a questo provvedimento 
è all'esame della nostra Commissione, pre­
sentato nel dicembre 1972, dall'allora Mini­
stro delle finanze, senatore Valsecchi, il di­
segno di legge n. 664, che propone un di­
versificato uso dello strumento fiscale per 
riordinare lo svolgimento delle operazioni 
a premio. I suo scopi sono apprezzabilis­
simi e coerenti con le considerazioni sino­
ra svolte. Il relatore è però dell'avviso che 
ben altra efficacia può avere un provve­
dimento di divieto, come quello proposto 
dal disegno di legge n. 1290, rispetto ad una 
soluzione provocata da una manovra fiscale 
che, anche nel caso di perfetta riuscita, ot­
terrà solo quei limitati obiettivi che si pro­
pone. Non ritiene quindi di illustrare detta­
gliatamente il disegno di legge d'iniziativa 
governativa, raccomandando caldamente al-
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la Commissione l'approvazione del disegno 
di legge n. 1290 .riguardante il divieto dei 
concorsi e delle operazioni a premio. 

MAC C H I A V E L L I , sottosegretario 
di Stato per le finanze. Ringrazio innanzi tut­
to l'onorevole relatore per l'ampia esposi­
zione. Molte delle sue considerazioni sono 
condivise dal Governo e in particolare dal 
Ministero delle finanze, che si è fatto carico 
di presentare un proprio disegno di legge 
sulla materia. È evidente che si tratta di un 
settore che interessa in modo preminente il 
Ministero dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato, ma, per quanto riguarda il no­
stro Dicastero, vorrei far presente che il di­
segno di legge che il Governo presentò a suo 
tempo tende a disciplinare o, se volete, a 
moralizzare tutto il settore in un modo che 
riteniamo organico e che tiene anche conto 
del problema delle entrate tributarie. In con­
nessione con questo aspetto ritengo che for­
se sarebbe opportuno sentire anche il parere 
della Commissione bilancio. 

Ho colto nella relazione una frase che re­
puto estremamente interessante, e cioè che 
anche gli scopi del disegno di legge d'inizia­
tiva del Governo « sono apprezzabilissimi e 
coerenti con le considerazioni svolte dal re­
latore ». Vorrei perciò pregare l'onorevole 
relatore e la Commissione, se lo ritengono 
opportuno, di non limitare la discussione al 
disegno di legge n. 1290, ma considerare an­
che le linee generali del disegno di legge di 
iniziativa del Governo che tende a discipli­
nare il settore. In tal modo la Commissione 
avrebbe una panoramica assai più vasta di 
tutti gli argomenti che riguardano questa 
materia. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sotto­
segretario Macchiavelli. È stato rivolto un 
invito all'onorevole relatore: debbo però ri­
cordare che si era concordato di svolgere in 
questa seduta esclusivamente la relazione e 
di rinviare ad una prossima, per un maggio­
re approfondimento della materia, l'inizio 
della discussione generale. In quella circo­
stanza, se l'onorevole relatore lo riterrà op­
portuno, potrà aggiungere qualcosa a quan-
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to già oggi riferito sul disegno di legge di 
iniziativa del Governo. 

B E R L A N D A . Desidero aggiungere 
il mio vivo apprezzamento per la relazione 
del senatore Catellani e dichiararmi favore­
vole all'inizio della discussione generale in 
una prossima seduta. Ho però qualche per­
plessità sulla opportunità dell'abbinamento 
dei due disegni di legge, in quanto in questo 
momento non ne conosco bene la portata. 
La prossima settimana saremo senz'altro in 
grado di sciogliere la riserva che ho ora 
manifestato. 

F U S I . Mi associo alle dichiarazioni del 
senatore Berlanda, esprimendo anch'io qual­
che perplessità sulla richiesta formulata dal 
Governo, dal momento che, se si affronta la 
discussione sud disegno di legge che abroga 
le vendite a premio, sembra contraddittorio 
discutere contemporaneamente la disciplina 
delle vendite stesse. Credo quindi che sia ne­
cessario un momento di inflessione, dopo di 
che — anche sulla base di chiarimenti defi­
nitivi da parte del Governo — la Commis­
sione potrà decidere per quale soluzione 
optare. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo richiesto 
il parere alla Commissione bilancio, ma esso 
non ci è ancora pervenuto. Evidentemente 
una discussione approfondita non può non 
tener conto anche dell'aspetto tributario del­
la questione. Non appena riceveremo il pa­
rere, gli onorevoli senatori potranno giudi­
care e decidere con piena conoscenza di 
causa. 

B O S C O , sottosegretario di Stato per 
l'industria, il commercio e l'artigianato. De­
sidero anzitutto compiacermi con il relato­
re per l'approfondita e completa relazione 
che ha offerto alla Commissione. Mi sembra 
che — anche dagli interventi dei senatori 
Berlanda e Fusi — emerga a questo punto la 
esigenza di un'attenta riconsiderazione di 
tutta la complessa materia, per cui vorrei 
chiedere al Presidente e alla Commissione 
di rinviare il seguito della discussione non 
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di una settimana, ma almeno di due, per con­
sentire anche a livello governativo quel coor­
dinamento che è indispensabile in un set­
tore per il quale sono competenti diversi 
dicasteri. 

B I A G G I . In relazione alla richiesta del 
sottosegretario MaochiaveMi, occorre però 
tenere presente che per il disegno di legge 
n. 664 si rende necessario ascoltare il pare­
re della Commissione bilancio. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'onore­
vole sottosegretario Bosco. 

Per quanto riguarda l'osservazione del se­
natore Biaggi, condivido la sua opinione ed 
assicuro che sarà mia cura provvedere in 
tal senso. 

Per quanto si riferisce alla iscrizione dei 
disegni di legge all'ordine del giorno, deci­
derà l'Ufficio di Presidenza, che però riten­
go non avrà difficoltà a tener conto del­
la richiesta dell'onorevole sottosegretario 
Bosco. 

Se non si fanno ulteriori osservazioni, la 
discussione dei disegni di legge è rinviata 
ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

Coordinamento del disegno di legge: 

« Aumento del contributo statale all'Ente 
autonomo "Mostra-mercato nazionale del­
l'artigianato", in Firenze» (1407) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati) 

i 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il coordinamento del disegno di leg­
ge: Aumento del contributo statale all'Ente 
autonomo "Mostra-mercato nazionale del­
l'artigianato", in Firenze », già approvato 
dalla Camera dei deputati. 

Come i colleghi ricorderanno, il disegno di 
legge fu discusso e approvato dalla nostra 
Commissione nella seduta idei 16 gennaio. 
Si è però verificato in seguito un contrat­
tempo di natura tecnica, nel senso che la 
Commissione bilancio aveva espresso solo 
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verbalmente il proprio parere, che ci era 
così pervenuto incompleto. Di conseguenza 
non venimmo a conoscenza di un richiamo 
alla legge 27 febbraio 1955, n. 64, alla quale 
si doveva derogare per quanto si riferisce 
alla copertura della spesa. La disposizione di 
legge richiamata prevede infatti che si pos­
sa ritenere valida la copertura solo riferen­
dosi all'anno precedente, non oltre. All'ar­
ticolo 2 del disegno di legge si fa invece ri­
ferimento all'esercizio 1972, cioè a due anni 
prima, essendo stato il provvedimento da 
noi approvato il 16 gennaio 1974. Di conse­
guenza sarebbe stato necessario formulare lo 
articolo in maniera diversa, facendo espres­
sa deroga alla legge citata. 

Prego pertanto il relatore di dare lettura 
della formulazione dell'articolo 2 così come 
suggerita dalla Commissione bilancio. 

F A R A B E G O L I , relatore alla Com­
missione. Il 16 gennaio non conoscevo esat­
tamente il parere formulato dalla Commis­
sione bilancio e non ne ho quindi potuto 
tener conto nello svolgimento della relazio­
ne. L'onorevole Presidente ha già chiarito 
alla Commissione i motivi di carattere tec­
nico per à quali occorre ora (modificare, in 
sede di coordinamento, l'articolo 2 del dise­
gno di legge. 

Do ora lettura della nuova formulazione 
suggerita dalla Commissione bilancio: 

« All'onere di lire 150 milioni derivante 
dall'applicazione della presente legge per 
l'anno finanziario 1972 sii provvede a carico 
dello stanziamento iscritto ài fondo specia­
le di cui al capitolo numero 3523 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per lo stesso anno finanziario, inten­
dendosi all'uopo prorogato il termine di uti­
lizzazione delle disponibilità previsto dalla 
legge 27 febbraio 1955, n. 64. 

All'onere di 150 milioni per ciascuno degli 
anni finanziari 1973 e 1974 si provvede ri­
spettivamente a carico e mediante riduzione 
degli stanziamenti iscritti al fondo speciale 
di cui al capitolo 3523 dello stato di previsio­
ne della spesa del Ministero del tesoro per 
gli anni finanziari medesimi. 
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Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov­
vedere con propri decreti alle occorrenti 
variazioni di bilancio ». 

Tale testo dovrebbe sostituire l'articolo 2 
del disegno di legge che abbiamo approvato 
nella precedente seduta. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio, se­
natore Farabegoli. Evidentemente si tratta 
di un coordinamento per adeguare alle esi­
genze esistenti un provvedimento che aveva­
mo già approvato. Qualche collega può osser­
vare che si tratta di un fatto nuovo; ma è 
giusto che i colleghi siano a conoscenza del 
fatto che vi sono dei precedenti. Ricordo 
un precedente analogo, che si è verificato in 
occasione della discussione di un provvedi­
mento riguardante la copertura della spesa 
per le celebrazioni del quarto centenario del­
la morte di Michelangelo: anche in quella 
circostanza venne approvato un provvedi­
mento che non disponeva la deroga previ­
sta dalla legge 27 febbraio 1955, n. 64, e 
in quella circostanza il Presidente della Com­
missione disse che l'interpretazione della 
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norma non era certissima. Tuttavia la prassi 
parlamentare, a partire dal febbraio 1963, si 
era consolidata nel senso che quando vi era­
no stanziamenti relativi all'esercizio pre­
gresso si doveva stabilire esplicitamente la 
deroga. Di conseguenza, dopo questo prece­
dente, dovremo approvare l'articolo 2 così 
come è stato formulato, dichiarando espli­
citamente che la Commissione approva la 
introduzione in sede di coordinamento della 
deroga espressa dalla legge 27 febbraio 1955, 
numero 64. 

Poiché non si fanno osservazioni, metto 
ai voti l'articolo 2 nel testo emendato. 

(E approvato). 

Metto nuovamente ai voti ili disegno di 
legge nel suo complesso nel testo coordinato. 

La seduta termina alle ore 10,20. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consiglia e parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTI FRANCO BATTOCCHIO 


